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Ninna nanna della guerra
Testo di Trilussa (1914)

Ninna nanna, nanna ninna, 
er pupetto vò la zinna, 
dormi dormi, cocco bello, 
se no chiamo Farfarello, 
Farfarello e Gujermone 
che se mette a pecorone 
Gujermone e Cecco Peppe
che s’aregge co’ le zeppe: 
co’ le zeppe de un impero
mezzo giallo e mezzo nero; 
ninna nanna, pija sonno, 
che se dormi nun vedrai 
tante infamie e tanti guai 
che succedeno ner monno, 
fra le spade e li fucili de li popoli civili. 
Ninna nanna, tu nun senti 
li sospiri e li lamenti
 de la gente che se scanna 
per un matto che comanna, 
che se scanna e che s’ammazza 
a vantaggio de la razza, 
o a vantaggio de una fede, 
per un Dio che nun se vede, 
ma che serve da riparo ar sovrano macellaro; 
che quer covo d’assassini 
che c’insanguina la tera 
sa benone che la guera 
è un gran giro de quatrini 
che prepara le risorse 
pe li ladri de le borse. 
Fa la ninna, cocco bello, 
finché dura ’sto macello, 
fa la ninna, che domani 
rivedremo li sovrani 

che se scambieno la stima, 
boni amichi come prima; 
so’ cuggini, e fra parenti
nun se fanno complimenti! 
Torneranno più cordiali 
li rapporti personali 
e, riuniti infra de loro, 
senza l’ombra de un rimorso, 
ce faranno un ber discorso 
su la pace e sur lavoro 
pe’ quer popolo cojone 
risparmiato dar cannone.

La poesia di Trilussa è del 1914 e precede l’entrata  
in guerra dell’Italia. La canzone venne cantata  
in trincea durante il conflitto. 

La rossa provvidenza
Rudi Assuntino (1965)

La cosa più penosa
in giorni come questi
è di trovar tra voi
le facce di sempre 
E invece sta cambiando
la storia di ciascuno 
perché dai grandi fatti 
matura una lezione 
Buttiamo a mare
le basi americane 
cessiamo di fare
da spalla agli assassini 
giriamo una pagina 
lunga di vent’anni 
andiamo a guadagnare 

la nostra libertà 
In una ragnatela di fatti quotidiani 
abbiam dimenticato di essere compagni 
Nel mondo c’è una lotta
che non si è mai placata 
rompiamo le abitudini 
torniamo ad esser uomini 
Buttiamo a mare... 
Non serve domandare 
se poi ce la faremo 
lasciamo alle parole 
il tempo di aspettare 
O forse qui si aspetta 
la rossa provvidenza 
per cui gli altri decidono 
e noi portiam pazienza 
Buttiamo a mare...

In Italia sono presenti numerose basi della Nato ma 
anche molte istallazioni che appartengono direttamente 
all’esercito degli Stati Uniti. Ci sono attualmente in Italia 
più di diecimila soldati Usa. Questa situazione incide 
sulla possibilità di essere coinvolti in una guerra decisa da 
altri, sulla nostra libertà e indipendenza, sulla trasparenza 
di quello che accade nei territori, considerando che non 
sappiamo neanche cosa contengono le basi. Senza considerare 
gli abusi che hanno dovuto subire le popolazioni locali, 
a partire dalla tragedia del Cermis. La battaglia del 
movimento di massa contro le basi militari si è sviluppata 
fin dalla fine degli anni Quaranta e ha scritto pagine 
importanti, in Sicilia, in Sardegna, in Veneto e in tutta 
Italia. È una lotta che non si è mai interrotta. Le parole  
di quasi sessanta anni fa sono ancora attuali.  

Oltre il ponte
Modena City Ramblers (2005)

O ragazza dalle guance di pesca
o ragazza dalle guance d’aurora
io spero che a narrarti riesca
la mia vita all’età che tu hai ora.
Coprifuoco, la truppa tedesca
la città dominava, siam pronti
chi non vuole chinare la testa
con noi prenda la strada dei monti

Silenziosa sugli aghi di pino
su spinosi ricci di castagna
una squadra nel buio mattino
discendeva l’oscura montagna
La speranza era nostra compagna
a assaltar caposaldi nemici

conquistandoci l’armi in battaglia
scalzi e laceri eppure felici

Avevamo vent’anni e oltre il ponte
oltre il ponte ch’è in mano nemica
vedevam l’altra riva, la vita
tutto il bene del mondo oltre il ponte.
Tutto il male avevamo di fronte
tutto il bene avevamo nel cuore
a vent’anni la vita è oltre il ponte
oltre il fuoco comincia l’amore.

Non è detto che fossimo santi
l’eroismo non è sovrumano
corri, abbassati, dai balza avanti!
ogni passo che fai non è vano.
Vedevamo a portata di mano
oltre il tronco il cespuglio il canneto
l’avvenire di un mondo piu’ umano
e più giusto più libero e lieto.

Ormai tutti han famiglia hanno figli
che non sanno la storia di ieri
io son solo e passeggio fra i tigli
con te cara che allora non c’eri.
E vorrei che quei nostri pensieri
quelle nostre speranze di allora
rivivessero in quel che tu speri
o ragazza color dell’aurora.

Avevamo vent’anni e oltre il ponte
oltre il ponte ch’è in mano nemica
vedevam l’altra riva, la vita
tutto il bene del mondo oltre il ponte.
Tutto il male avevamo di fronte
tutto il bene avevamo nel cuore
a vent’anni la vita è oltre il ponte
oltre il fuoco comincia l’amore.

Avevamo vent’anni e oltre il ponte
oltre il ponte ch’è in mano nemica
vedevam l’altra riva, la vita
tutto il bene del mondo oltre il ponte.
Tutto il male avevamo di fronte
tutto il bene avevamo nel cuore
a vent’anni la vita è oltre il ponte
oltre il fuoco comincia l’amore

Testo di Italo Calvino del 1961, messo in musica 
da Cantacronache, reinterpretato nel 2005, nel 60° 
anniversario della Liberazione, dai Modena City  
Ramblers e Moni Ovadia

Cantando  
le nostre ragioni

DIVERSE LE VIE  
MA UN’UNICA PROSPETTIVA

Dal Venezuela alla Siria, dal Kurdistan 
all’India, ovunque le potenze imperialiste 
seminano guerra e terrorismo, rinnovando le 
loro pratiche storiche: spartizione del mondo 
e saccheggio. In questi ultimi anni, in cui la 
crisi globale economica acuisce ancor più 
concorrenze e ostilità sui mercati, è aumentata 
la loro aggressività rispetto ai popoli che 
osano, in un modo o in altro, ribellarsi al 
“tallone di ferro”.  
Diverse sono le situazioni evocate, ma si tratta 
comunque di tentativi di sottrarsi alla tirannia 
e di costruire uno sviluppo auto centrato, 
ed una comunità sociale in trasformazione 
rivoluzionaria. Per quanto difettosi e parziali 
possano essere questi tentativi, meritano 
innanzitutto il rispetto verso chi combatte e 
mette in gioco vita e libertà, e poi sono pur 
sempre passi in avanti enormi rispetto alla 
normalità dei lager sociali  cui l’imperialismo 
condanna gran parte dei popoli.  Basti 
considerare come hanno ridotto Libia, Iraq, 
Yugoslavia e URSS. 
Ecco il senso del nostro richiamo 
all’Internazionalismo: lottare per un orizzonte 
di uguaglianza e libertà sociali significa 
affrontare un sistema che produce solo più 
miserie e guerre devastanti. La solidarietà è 
perciò, necessariamente, internazionalista e 
rivoluzionaria.

La Comune di Parigi resterà per sempre nel grande 
cuore della classe operaia, così Marx celebrò 
nel suo bilancio storico questo primo tentativo 
rivoluzionario proletario, vittorioso seppur per una 
sola primavera. Louise Michel ne fu un’indomita 
combattente, rappresentando bene l’istanza della 
liberazione dall’oppressione patriarcale entro il 
generale rivolgimento rivoluzionario. Ecco come 
affrontava i boia della sanguinaria repressione 
borghese: 
«Non voglio difendermi, non voglio essere difesa. 
Sì, mi sono battuta e ho, 
probabilmente, sicuramente, 
ucciso. Volevo anche andare a 
Versailles per uccidere Thiers, 
ma i miei compagni mi hanno 
persuasa a cambiare idea. Quanto 
all’incendio di Parigi, sì, vi ho 
partecipato: volevo innalzare 
una barriera di fiamme contro 
gli invasori di Versailles! Mi 
definiscono complice della 
Comune. Sicuramente sì! Poiché 
la Comune voleva prima di tutto 
la rivoluzione sociale e questo è il più prezioso dei 
miei desideri! [...] Voi siete degli uomini, io non sono 
che una donna eppure vi guardo in faccia. Poiché 
sembra che ogni cuore che batte per la libertà ha 
diritto solo a un po’ di piombo, reclamo anch’io 
la mia parte. Prendete la mia vita, se non siete 
dei vigliacchi, uccidetemi. Se mi lascerete vivere, 
esorterò incessantemente alla vendetta e denuncerò 
alla vendetta dei miei fratelli gli assassini della 
commissione delle grazie...» 

Bibliografia: Anne Sizaire, Louise Michel La “viro 
major”, La rivolta, Edizioni La Fiaccola 2012 pp. 39-
40. 
Deportata, insieme a centinaia di Comunardi 
nell’isola della Nuova Caledonia (dall’altra parte 
del pianeta, in pieno Oceano Pacifico), continuò 
a lottare per la rivoluzione sociale nella sua 
dimensione internazionalista e anticoloniale, 
venendo a contatto con i nativi di quei territori, i 
Kanaki. Alcuni di essi, asserviti dall’amministrazione 
coloniale francese, erano diventati feroci e brutali 

membri della “polizia indigena” 
specializzata contro le eventuali 
evasioni dei deportati. Altri, la 
maggioranza, sopportavano, 
invece, dolorosamente il regime 
coloniale dei “bianchi” e fu con 
essi che Louise Michel intrattenne 
rapporti amichevoli e solidarizzò 
con la loro resistenza, contro i 
crimini compiuti dai colonizzatori 
su quella terra. Uno dei nativi le 
raccontò nei termini seguenti il 
deleterio arrivo dei colonizzatori 

sulla loro terra: 
«Quando i bianchi sono arrivati, mi hanno 
raccontato, all’inizio hanno mangiato il piatto di 
igname che offrivamo loro. Poi hanno tagliato i 
nostri alberi, portato via le nostre donne, devastato 
le nostre culture, ucciso i nostri animali, preso 
i posti che occupavano i nostri villaggi vicino 
ai corsi d’acqua, cacciandoci nella foresta. Non 
ci hanno dato niente, nient’altro che tristezza, 
promettendoci la terra e il cielo». 

LEGGIAMO  
FRANTZ FANON
Le sue opere, la sua vita militante 
sono un fondamentale apporto alla 
lotta antimperialista. I dannati della 
terra, Pelle nera maschere bianche, e 
le raccolte di testi sulla rivoluzione 
in Algeria e in Africa, fra cui quelli 
scritti per la Tricontinentale, rivista 
dell’omonima Organizzazione 
di unità fra i popoli in lotta 
contro il colonialismo. La sua 
decodificazione del razzismo, quale 
prodotto e supporto ideologico 
di massa all’oppressione sociale, è 
molto utile nelle battaglie odierne. 
«L’imperialismo semina germi di 
putrescenza che dobbiamo saper 
rimuovere non solo dalle nostre terre 
ma dalle nostre stesse menti».

Tre canzoni, di  epoche successive, 
che ben riportano la coscienza 
di cosa siano le guerre e i domini 
mondiali. “OLTRE il ponte, oltre  
il fuoco” di una guerra di 
liberazione, rivoluzionaria, potremo 
costruire un mondo nuovo.  
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LOUISE MICHEL VIVE LA COMMUNE !


